
A
iuto ministro, m’è scap-
pato il fax. O la mail. Se
fosse il titolo di un film,
potrebbe anche far ri-
dere. Il problema è che
è successo davvero, ie-

ri, all’ora di pranzo, al Viminale. Anzi,
al solito Ufficio di gabinetto del mini-
stro dell’Interno Angelino Alfano, già
balzato agli onori delle cronache nelle
ultime settimane causa «blocco flusso
informativo ascendente». In pratica
perchè all’insaputa del ministro, il Di-
partimento della pubblica sicurezza agi-
va per l’espulsione illegittima, in un pae-
se che non brilla per rispetto dei diritti
umani, di una donna e della figlia di sei
anni.

Ben lungi dall’essere stato chiarito il
caso Shalabayeva, adesso ci mancava
anche il giallo del fax. Possiamo dire
che le agenzie di stampa e la mailinglist
di tutti i giornalisti italiani e stranieri
che sono nell’indirizzario del Viminale
hanno appreso in diretta la filosofia che
ha ispirato il Capo della polizia Alessan-
dro Pansa nel disegnare la nuova strut-
tura del Dipartimento di pubblica sicu-
rezza. Filosofia e nomi: un movimento
di 58 funzionari, uno dei più grossi che
si ricordi. Fisiologico, va detto, quando
s’insedia un nuovo capo in un ufficio co-
sì complesso e delicato. Meno fisiologi-
co che di questa operazione, sicuramen-
te riservata anche se non sensibile, si
sia saputo tutto in diretta. Probabilmen-
te anche prima del ministro.

Pensare male è peccato ma spesso
s’indovina, diceva Andreotti. «È stato
un errore» è stata la spiegazione ufficia-
le. Ma ha tanto il sapore di una piccola
vendetta nei confronti di un ministro
che certo, per vari motivi, non s’è fatto
amare in questi mesi da una struttura
molto sensibile.

Va raccontata per filo e per segno la
scena del fax. I primi lanci di agenzia
sono poco prima delle 14: «Il capo della
polizia, prefetto Alessandro Pansa, ha
definito gli interventi di riorganizzazio-
ne del Dipartimento della pubblica sicu-
rezza. Un lavoro - si legge nel comunica-
to su carta intestata Ministero dell’In-
terno-Ufficio stampa e comunicazione -
per rendere più efficace, puntuale e
tempestivo il sistema della informazio-
ne attraverso la continua osmosi di noti-
zie tra gli organismi dipartimentali e
quelli che operano sul territorio...» ecce-
tera, eccetera, tre pagine. Quante stra-
nezze, però in quel comunicato, per chi

è abituato a leggerne. Sicuramente il ti-
po di informazione: il Viminale comuni-
ca nomine e spostamenti, mica la filoso-
fia che ha ispirato le scelte. E poi, anco-
ra più strano, il titolo del comunicato:
«Alfano: operazione straordinaria gra-
zie al lavoro della “squadra stato”». Che
c’entra un titolo così enfatico su una no-
ta di servizio che oltre a non uscire non
dovrebbe avere proprio un titolo?

Si continua a leggere: «Revisionare
alcuni uffici dipartimentali, a sostegno
dell'attività organizzativa e operativa;
omogeneizzare per uniformità di indi-
rizzo e ad armonizzare l'attività delle va-
rie articolazioni dipartimentali, attra-
verso il sistema delle deleghe, in ragio-
ne delle rispettive sfere di competen-
za».

Scattano, ovviamente, le telefonate:

che significa sta roba? È il panico. Alle
due e mezzo la rettifica: «Il Viminale
chiede di non tener conto e di annullare
la nota sulla riorganizzazione del Dipar-
timento di pubblica sicurezza in quanto
erroneamente partito».

Siti e agenzie cominciano a parlare
di giallo. Il ministero invia allora un se-
condo comunicato: «Non c'è alcun gial-
lo, solo un errore di invio. Erano in par-
tenza dall'Ufficio stampa del Viminale
due comunicati su argomenti diversi».
Il primo, quello di Alfano e la «squadra
Stato» erano i ringraziamenti per una
vasta operazione antimafia a Roma. Il
secondo, appunto, sulla riorganizzazio-
ne del Dipartimento di Pubblica Sicu-
rezza. Al gabinetto del ministro si son
confusi, li hanno mescolati e hanno in-
viato uno invece dell’altro.

Già che ci siamo, ecco il piano riser-
vato del nuovo capo della polizia prefet-
to Pansa. Si parla di «rimodulazione del
sistema informativo, creando un canale
privilegiato attraverso cui le notizie di
rilievo dovranno confluire tempestiva-
mente dal territorio al Centro Situazio-
ni». Nasce per questo «l’Ufficio di staff
del capo della polizia». In maniera ana-
loga, anche a livello periferico «per ren-
dere efficace l'interscambio informati-
vo», tutte le notizie dovranno arrivare
al questore che poi sarà «il canale diret-
to di comunicazione con il Dipartimen-
to della P.S». Insomma, mai più succe-
derà che ognuno fa come gli pare, come
per la Shalabayeva. Il problema è che
nessuno è ancora sicuro che l’Immigra-
zione, la questura di Roma e il giudice
di pace hanno agito in autonomia.

Si parla poi di un nuovo sistema ispet-
tivo («internal auditing») «attraverso
un costante monitoraggio dell'attività
operativa». Di «revisione organizzativa
della Direzione Centrale Anticrimine
della Polizia di Stato» e di «ridefinizio-
ne del sistema delle deleghe conferite
dal Capo della Polizia».

Insomma, pensieri alti e intenzioni
eccellenti, quelle di Pansa. Già che
c’erano, a quel punto, sono stati dati an-
che i nomi. Finalmente ritrova un capo
il Dipartimento Immigrazione dove è
stato destinato Giovanni Pinto, questo-
re a L’Aquila. Raffaele Grassi diventa
direttore del Servizio centrale operati-
vo della Direzione anticrimine centra-
le. Lamberto Giannini, storico capo del-
la Digos della Capitale, diventa, con
grande merito, il numero 1 dell’Antiter-
rorismo.
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O
ffensiva del governo sulla legge
elettorale. Con l’obiettivo di anti-
cipare la (probabile) «ghigliotti-
na» della Corte Costituzionale
sul Porcellum. Con il rischio di
ritrovarsi, nel mezzo di un autun-

no caldissimo, un Parlamento delegittimato e più
vulnerabile agli attacchi di chi vuole staccare la
spina.

Con un’intervista a Repubblica il ministro delle
Riforme Gaetano Quagliariello apre (di nuovo)
alla correzione del Porcellum in tempi brevi: «La
legge attuale è in fuorigioco, se i partiti si metto-
no d’accordo in agosto la modifica si può approva-
re subito».

Si torna così a parlare di clausola di salvaguar-
dia: attenzione, la proposta lanciata dal senatore
Pdl, che Napolitano ha poi voluto nel comitato
dei saggi, non è un «surrogato» della riforma (che
si farà, assicura, con i tempi previsti) bensì
un’operazione minimale per non «lasciare il Pae-
se 18 mesi senza una legge con cui andare al vo-
to». Non un’alternativa bensì un binario diverso.
Precisazioni con cui Quagliariello spera di evita-
re le polemiche interne e le accuse di «tradimen-
to» che fecero seguito alla sua precedente, analo-
ga apertura. Quando i falchi lo accusarono di in-
vertire la road map berlusconiana sulla legge elet-
torale in coda alla revisione del sistema costituzio-
nale. All’epoca, il ministro se ne lamentò in una
riunione del partito: «Mi avete messo in croce,
ma questa è da sempre la posizione del Pdl. Così
mi indebolite».

Adesso, il ministro spera di essersi messo al
riparo dal fuoco amico che cova sotto la cenere,
in attesa della data spartiacque in cui si esprime-
rà la fatidica Cassazione. Difficile pensare che si
sia mosso senza i via libera che contano nel parti-
to. Che, a questo stadio, non possono escludere
l’ala dura. «Ho verificato personalmente la piena
disponibilità del Pdl» ha infatti premesso. Ed è
chiaro che la proposta può far comodo anche al
Pd, che avverte sempre più pressante l’esigenza -
spiega un dirigente - di «tornare a dettare l’agen-
da del governo, in sintonia con i nostri elettori».
Ai quali, il Porcellum è ontologicamente inviso.

Ma al di là delle sponde all’interno della mag-
gioranza, la mossa di Quagliariello è stata concor-
data con Letta e nasce in un’ottica del tutto gover-
nativa. L’obiettivo è «limare» il Porcellum prima
che la Corte Costituzionale possa dichiararla «in
fuorigioco» anche dal punto di vista della confor-
mità alla Carta. Un rischio più che concreto - tra
gli esperti della materia c’è chi lo ritiene certo -
per quanto riguarda la mancanza di una soglia
per il premio di maggioranza e l’ingovernabilità
del Senato.

Un pericolo di cui il premier si è reso ben con-
to: trovarsi nel pieno di un autunno rovente - tra
l’ingorgo di provvedimenti da varare, il fisco da
riordinare, il nodo Berlusconi, e le tensioni sociali
ed economiche - con un Parlamento delegittima-
to in quanto eletto sulla base di una legge incosti-
tuzionale. Né vuole il ripristino del Mattarellum
che, oltre a essere visto come il fumo negli occhi
da un Berlusconi spinto a reazioni estreme, non
garantirebbe la stabilità in un sistema che da bi-
polare è diventato di fatto tripolare. Uno scenario
complessivo che per il governo potrebbe rivelarsi
il colpo di grazia, l’ultima spinta sul ciglio
dell’abisso. E Letta è deciso a vendere cara la pel-
le. La parola d’ordine è diventata «anticipare».
Mettere in campo il tema in modo pesante per
spuntare i probabili rilievi dei giudici costituzio-
nali.

Se resterà un libro dei sogni o se Pd, Pdl e Sc
risponderanno alla chiamata si vedrà presto. Il
premier e Franceschini lo hanno già messo in
chiaro: sarà un agosto di lavoro. Tutti negano che
esista già una bozza di compromesso. Le linee
però sono note: fissare un tetto intorno al 40%
per il premio di maggioranza, introdurre una so-
glia di sbarramento tra il 4 e il 5%, eliminare le
liste bloccate. I Democratici ragionano intorno
alla doppia preferenza di genere, il Pdl su collegi
più piccoli. Se poi nessuna coalizione raggiunge il
40%, l’alternativa può essere il lodo D’Alimonte
con il premio del 10% al primo partito. Altrimen-
ti, sul tavolo c’è anche la proposta di Luciano Vio-
lante che istituirebbe un «doppio turno eventua-
le»: il ballottaggio tra i due partiti maggiori con il
55% al vincitore.
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